
«Fort Saganne», con Depardieu, ha aperto fuori concorso il festival. 
Doveva essere il manifesto del cinema francese. Ma è un disastro 

La figuraccia del 
enente francese Catherine Deneuve e Gdrard Depardieu in «Fort Saganne». Nelle altre fotografie, Depardieu 

sempre nel film di Alain Corneau che ha aperto il Festival 

: \-. t' 

>\*/\ 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Quel bravo attore che 
è da sempre Philippe Nolret già 
interprete magistrale del recente 
Coup De Torchon, amarissimo film 
di Bertrand Tavernier sui disastri 

[>rovocati in Africa dal feroce co-
onialismo francese, non meritava 

certo di rifare poi, malaménte, il 
verso a se stesso nella pellicola 
Fort Saganne, dispendiosa quanto 
superflua riesumazione della pre
sunta epopea personale vissuta, ai 
primi del Novecento, dal temera
rio ufficiale francese Charles Sa
ganne (Gerard Depardieu). Diret
to da Alain Corneau, realizzato 
senza risparmio di mezzi, lo stesso 
film ha aperto ieri (fuori concorso) 
11 37eslmo Festival di Cannes. La 
più immediata considerazione da 
rare a questo proposito è che il ci
nema francese forse può vantare 
qualcosa di meglio e dì più rappre
sentativo dell'eterogenea imban
digione di rimasticature patetico-
nostalgiche e di effettistiche sug-' 
gestioni spettacolari di Fort Sa
ganne. 

Più che scandalizzati c'è» infatti, 
da rimanere assolutamente sba
lorditi dall'improntitudine e dalla 
pervicace voglia di dissipazione 
con cui questa granguignolesca 
impresa è stata concepita e realiz
zata. Oltre tutto, dopo la prima 

sortita qui a Cannes, il medesimo 
film verrà presentato contempo
raneamente in 350 sale francesi. 
Senz'ombra di autoironia, del re
sto, Alain Corneau ha definito la 
sua (inessenziale) fatica come una 
sorta di «Rolls Royce cinemato
grafica». E c'è del vero in simile 
affermazione, poiché Fort Sagan
ne come la prestigiosa vettura in
glese risulta, almeno per noi, 
qualcosa di ingombrante, di pac
chiano, una becera ostentazione 
di lusso che davvero non si sa co
me giustificare. i 

L'intrico della vicenda non è né 
grave, né tanto meno importante, 
§ur se il racconto evocato in Fort 

aganne (tratto dall'omonimo li
bro di Louis Gardel) transita spes
so, quasi senza accorgersene vera
mente, nei pressi di capitali eventi 
che hanno insanguinato e degra
dato fino allo stremo l'Africa Ne
ra. Tra truculenze e divagazioni 
paesaggistiche, ad Alain Corneau 
e a tutti coloro che l'hanno così 
prodigamente foraggiato preme
va soprattutto rievocare con vieto 
sentimentalismo la commiserevo
le storia, appunto, del tenente Sa
ganne, eroe prestante di origine 
popolare che, proprio in ragione di 
ciò, si ostina ad imbarcarsi, nono
stante strumentalizzazioni e mor
tificazioni brucianti da parte del 

cinico colonnello Dubreuilh (Phi
lippe Noiret), nelle più rischiose, 
dissennate imprese/ D'accordo, di 
tanto in tanto il buon Saganne ot
tiene qualche consolazione eroti
ca, ma più perché inquiete signore 
gli si offrono irresistibilmente af
fascinate dalla sua grinta che non 
per propria iniziativa. Finché que
sto bietolone sempre stupito d'es
sere al mondo e di riuscire, al di là 
di tutto, a sfangarsi comunque la 
vita, incontra la celestiale e, al 
contempo, passionale Louise (Ca
therine Deneuve), donna per la 
quale Saganne si infiamma repen
tinamente e senza possibile rime
dio. È ovvio che, così avviata, la 
faccenda è destinata a finire male. 
Ed è appunto ciò che accade ine
sorabilmente. 

Per fortuna (o per disgrazia) c'è 
sempre una guerricciola africana 
o una prima guerra mondiale in 
cui il prode ma poco perspicace 
Saganne può rifarsi delle sue pri
vate disavventure. Tra una carne
ficina e l'altra, per giunta, il no
stro eroe riesce persino a trovare 
una temporanea corrispondenza 
di amorosi sensi con la giovane 
smaniosissima Madeleine (Sophie 
Marceau, sì, proprio quella del 
Tempo delle mete, ormai cresciutel-
la e consolidata divetta del cine

ma francese). 
Ci sono moltissime altre cose 

ancora nel film di Corneau, ma 
dobbiamo confessare che, così fu
riosamente e scriteriamente mi
schiate come ci sono parse, sten
tiamo ora a ricordarle. Da men
zionare, di rigore, rimangono co
munque aspetti rivelatori della 
stessa pellicola: la cruentissima a-
sportazione di una gamba ad un 
amico da parte di Saganne, più 
che mai intenzionato a salvarlo, il 
belluino trasporto d'amore dello 
stesso ufficiale per la bella Louise; 
tutte le impudenti leziosaggini ro
mantiche scomodate a sproposito. 
Sono, questi, ulteriori dettagli che 
completano il quadro di un Kolos
sal di quasi tre ore che, se da una 
parte mira scopertamente a ra
strellare soldi e facili consensi sol
lecitando rozze e fasulle emozioni, 
dall'altra non riesce nemmeno a 
dare omogeneo corpo ad una ma
teria narrativa decisamente de
menziale, se non fosse per il so
spetto che può costituire anche 
qualcosa di peggiore: una preten
ziosa quanto equivoca rivisitazio
ne dell'epoca coloniale. Va bene, 
l'avventura è l'avventura, ma Fort 
Saganne rischia di sconfinare ogni 
momento nell'involontaria farsa. 

Sauro Sorelli 

Ecco cosa pensano di questo Festival e del cinema degli anni 80 Franco 
Cristaldi e Ennio Morricone, i due italiani che siedono in giuria 

La parola ai giurati 
- Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Qualsiasi stu
dente sogna di diventare 
professore, per distribuire 
voti a sua volta. E forse qual
siasi uomo di cinema, abi
tuato ad essere giudicato ai 
vari festival internazionali, 
sogna di essere chiamato al
meno una volta nella vita 
dall'altra parte della barri
cata. Oggi chiacchieriamo 
con due italiani che ce l'han
no fatta: Franco Cristaldi, 
professione produttore, ed 
Ennio Morricone, probabil
mente l'autore di colonne so
nore per film più famose al 
mondo. Sono i giurati italia
ni a Cannes e-, come nota Cri
staldi, battono 2 a 1 i nostri 
film in concorso: due perso
nalità in giuria contro una 
sola pellicola, Enrico IV di 
Bellocchio, nella selezione 
ufficiale. Speriamo che la co
sa, se non altro, porti fortuna 
al film, al quale un premio 
non arrecherebbe certo dan
no. 

— Cristaldi, perché a Can
nes? 

•Mi avevano proposto già 
diverse volte di entrare in 
giuria, ma gli impegni me lo 
avevano sempre impedito. 
Stavolta potevo, e ho detto di 
sì. Sono curioso, una volta 
tanto, di dover rispettare de-gll orari e di timbrare il car

olino, invece di farlo tim

brare agli altri. La selezione, 
sulla carta, mi sembra assai 
buona. Cannes è ancora una 
vetrina essenziale, per capire 
dove sta andando il cinema». 

— Le è mai capitato di es
ser trattato male da una giu
ria? 

•A Cannes no. Ho anche 
vinto la Palma con II caso 
Matiei, e ho avuto diversi al
tri premi. A Venezia sì, quan
do mi hanno escluso Salvato
re Giuliano e mi hanno snob
bato / soliti ignoti e / compa
gni; ma questa è un'altra sto
ria ». . ' 

— Riprendo una sua frase: 
dove va il cinema, Cristaldi? 

«Glielo dirò alla fine del fe
stival. Comunque, in genera
le, il cinema è In un momen
to entusiasmante, di grande 
interesse. No, non sono mat
to: il cinema è vivo, e per chi 
fa cinema questo perìodo è 
ricco di sfide stimolanti. Sia
mo alla vigilia di una rivolu
zione, quella del mezzo elet
tronico, che dopo qualche 
difficoltà iniziale semplifi
cherà le cose e darà vita a 
nuovi mezzi, nuovi orizzonti. 
E la grande scommessa del 
cinema italiano è trovare un 
proprio spazio, culturale e 
linguistico, all'interno di 
questa evoluzione». 

— Come vede la situazione 
italiana? 

•Guardi, io ricevo circa 

una proposta di film al gior
no. Alcune potrebbero essere 
raccolte e comporre un libro 
umoristico straordinario, 
ma in generale gente che 
ama il cinema ce n'è ancora. 
Certo, noi produttori avrem
mo il dovere di non aspettare 
le proposte, ma di promuo
verle: solo così potremo pre
tendere di essere considerati 
operatori culturali, e non 
semplici commercianti». 

— Facciamo un pizzico di 
storia. Prendiamo due suoi 
capolavori*e tediamo come 
sono nati. «Salvatore Giulia
no»? 

«Rosi si arrabbierà, ma 
Salvatore Giuliano è nato da 
Una mia idea, suggeritami 
dal libro Italia nera di Di Bel
la. Ne parlai con Franco So-
linas e con Suso Cecchi D'A
mico, poi la proponemmo a 
Rosi. AI quale, quel che è 
giusto è giusto, va ricono
sciuta la totale paternità del
la struttura "a inchiesta" 
che è forse la cosa più origi
nale del film». -

— E -I soliti ignoti»? 
•Tutto l'opposto. Fu una 

proposta di Monicelli, Age e 
Scarpelli, nata da un'idea di 
Italo Calvino. Come è noto, 
nessuno lo voleva fare per
ché Gassman, allora, era 
considerato un attore senza 
futuro. Riuscimmo ad avere 
1 soldi dalla Lux solo pren

dendo Totò per un ruolo se
condario. Il film costò 
130-140 milioni, e ha guada
gnato miliardi». 

— Cosa pensa un produtto
re come lei dello sciopero di 
giovedì indetto dai lavoratori 
dello spettacolo? 

«È sacrosanto. Dobbiamo 
decidere una volta per tutte 
se il cinema italiano deve 
chiudere bottega, rinuncian
do cosi all'unica immagine 
prestigiosa che l'Italia ha sa
puto dare di sé all'estero dal 
dopoguerra in poi. Ma sono 
anche favorevole al progetto 
di Lagorio: se non altro è 
qualcosa di concreto dopo 
decenni di chiacchiere». 

— Quanti film vedrà qui a 
Cannes? 

«Non più di due al giorno. 
Sa, per un fumatore come 
me stare al cinema a volte è 
una tortura...*. 

— Anche Ennio Morricone 
è all'esordio nel ruolo di giu
rato. Come mai ha accettato? 

«Di solito, quando mi chie
dono qualcosa la mia prima 
risposta è sempre no. Ma per 
Cannes ho accettato subito 
perché non avevo impegni di 
lavoro e perché la cosa mi af
fascinava, Poi, a posteriori, 
mi sono posto mille proble
mi: dovrò votare un film ar
tistico che però non circolerà 
mai, o un film per il pubblico 
che abbia comunque delle 

virtù professionali non spre
gevoli? Mi sono convinto che 
la seconda ipotesi è quella 
giusta: voterò solo un film 
che possa raggiungere il 
pubblico, peché per ogni ar
tista il contatto con la gente 
è fondamentale». 
"• —Come vive, Ennio Morri
cone, la crisi del cinema? 

•Dal mio particolare pun
to di vista: continuo ad avere 
molte richieste' ma sono 
sempre meno i film che mi 
affascinano. Da qui alla fine 
dell'84 farò al massimo due 
colonne sonore, e ne rifiute
rò dozzine». 
•- — Qui a Cannes c'è una 
sua colonna sonora, anche se 
fuori concorso: «Cera una 
volta in America» di Sergio 
Leone. Ce ne può parlare? 

«Del film, le dico solo che è 
il capolavoro di Leone, e che 
in concorso avrebbe stravin
to. Della mia colonna sono
ra, le anticipo che non la sen
tirà nessuno: C'era una volta 
in America non è un western, 
è un film assai più intimista 
e i temi musicali sono più 
sommessi, meno epici rispet
to a Per un pugno di dollari o 
a n buono, il brutto e il cattivo. 
Su 3 ore e 40 di film, la musi
ca ne copre 1 ora e 50, ma è 
musica discreta, non inva
dente». 

— Come ha lavorato con 
Leone? 

«Come sempre. Mi ha rac
contato la trama nei partico
lari, e io ho composto una se
rie di temi corrispondenti al 
vari personaggi su cui poi 
abbiamo a lungo discusso. 
Ma è un lavoro che risale a 
7-8 anni fa, perché il film ha 
avuto una gestazione molto 
lunga». 

— Il Morricone musicista 
«colto» assomiglia al Morrico
ne cinematografico? 

«Alcuni dicono di sì, ma a 
me non sembra. Attualmen
te sto scrivendo un'opera, Il 
musicologo, che è molto di
versa dalle mie colonne so
nore. Io sono stato allievo di 
Petrassi e •• il cinema, pur 
dandomi da mangiare, mi ha 
impedito di coltivare i miei 
veri interessi musicali, che 
ora sto riprendendo. Però il 
cinema mi ha fatto un gran
de regalo: quello di scrivere 
un pezzo, poniamo, oggi e di 
poterlo ascoltare dopodoma
ni. Lei non può immaginare 
quanto questo sia importan
te: è un modo di conoscersi, 
di verificarsi, di criticarsi 
che per molti musicisti resta 
solo un sogno. Inoltre mi ha 
insegnato l'importanza della 
comunicativa, che è essen
ziale anche per un musicista, 
definiamolo così, classico. 
Insomma, sicuramente esi
stono due Morricone: ma 
vanno abbastanza d'accor-
do"- Alberto Crespi 

Franco Cristaldi 

Ennio Mol i icona 

Ed ecco il programma 
I film in concorso 
D SABATO 12 • Another 

country, dì Marek Kanie-
vska (Gran Bretagna): Do
po la prova dì Ingmar Ber-
gman (Svezia, fuori concor
so) 

D DOMENICA 13 - Une di
manche à la campagne di 
Bertrand Tavernier (Fran
cia); L'elemento del cri
mine di Lars von Trìer (Da
nimarca) 

• LUNEDÌ 14 - Dove sogna
no le formiche verdi di 
Werner Hvzog (RFD; Lo» 
santo* innocente* di Ma
rio Camus (Spagna) 

D MARTEDÌ 15 - Cai dì Par 
O'Connor (Irlanda); Viaggio 
a Citerà di Theo Angelo-

poulos (Grecia) 
D MERCOLEDÌ 16 - Vigil di 

Vincent Ward (Nuova Ze
landa): Il diario dì Marta 
Meszaros (Ungheria) 

Q GIOVEDÌ 17-11 giorno più 
lungo della notte dì Lana 
Gogoberìdze (URSS); 
Bayan Ko-Kapft Sa Pata-
lim dì Uno Brocka (Filippi
ne) 

D VENERDÌ 18 - Sotto il vul
cano dì John Huston 
(USAf; U successo è la mi
glior vendetta dì Jerzy 
Skolimowski (Gran Breta-
gna) 

D SABATO 19 - Broadway 
Danny Rose dì Woody Al
ien (USA, fuori concorso); 
Paris, Texas dì Wim Wen-
deis (RFT) 

O DOMENICA 2 0 - C'era 
una volta in America dì 
Sergio Leone (USA, fuori 
concorso) 

D LUNEDÌ 21 - Quilombo di 
Carlos Diegues (Brasile); 
Enrico IV di Marco Belloc
chio (Italia) 

Q MARTEDÌ 22 - La casa e il 
mondo di Satyajit Ray (In
dia): La pirata di Jacques 
Doillon (Francia) 

• MERCOLEDÌ 23 - The 
Bounty di Roger Donaldson 
(USA. fuori concorso) 

Un certain régard 
D Feroz, dì Manuel Gutierrez 

Aragon (Spagna) 
D Man of Flowers, di Paul 

Cox (Australia) 
D Tartuffe, dì Gerard Depar

dieu (Francia) 
D Maria Nap. di Judith E lek 

(Ungheria) 

D Abel Gance et son Napo-
leon di Nelly Kaplan (Fran
cia) 

D Jours, di Jean-Pierre Lefe-
bvre (Canada) 

D El Norte, di Gregory Nava 
(USA-Messico) 

D Condores no mueren to-
dos los dias, dì Francesco 
Norden (Colombia) 

D Le chemin vera Bresson, 
di Jurrien Rood e Leo De 
Boer (Olanda) 

D Khandar, dì Mrinal Sen 
(India) 

D Moul Le Ya Moul le Ya. di 
Lee Doo-yong (Corea del 
Sud) 

D frontière*, dì Leon De 
Winters (Olanda) 

Qninzajae des réalbatew 

D Memoria* do Carcere, di 
Nelson Pereira dos Santos 
(Brasile) 

D Raffi, di Christian Bcrger 
(Austria) 

D Nunca forno* tao feRzes, 
di Murilo Safles (Brasile) 

D L'Esquimaude a froid. dì 
Janos Xantus (Ungheria) 

D L'Old Enough, di Marisa 
Silver (Stati Uniti) 

D Stranger than Paradise, 
di Jim Harmusch (Ungheria) 

O Variety. di Bette Gordon 
(Stati Uniti) 

D La casa de agua, di Jaco
po Penzo (Venezuela) 

O Die Erben. di Walter Ban-
nert (Austria) 

D Révanche, - di Nicholas 
Vergìtsis (Grecia) 

D Evertesting Love, di Mi
chael Mak (Hong Kong) 

D Atomic Station, dì Thor-
steinn Jonsson (Wanda) 

D Srsta Lefcen. di Jon Lin-
dstrom (Svezia-Finlandia) 

D Orinoko, di Diego Risquez 
(Venezuela) 

D Les Années de Rèves, di 
Jean-Claude Labrecque 
(Canada) 

D Epilogo, di Gonzalo Suarez 
(Spagna) 

D The Hit, di Stephen Frears 
(Gran Bretagna) 

• Flight to Berlin, di Chri
stopher Petit (RFG) 

O The Bostoniana, di James 
tvory (Gran Bretagna) 

Perspectfres 
Q Paris vu par, (6 films: di 

Chantal Ackerman, Bernard 
Dubois, Philippe Garrel, Fre-
deric Mitterrand, Vincent 
Nordon, Philippe Venaurt) 

• Le chien, di Jean Franois 
Gamme 

D Ganga Maya, di Ludovic 
Segucrrara 

• Le the è la menthe. di 
Bahil Balul 

D Eva sur paysage ordìnei-
re, di Emmanuel Ciepka 

a L'Histoìre du Caporal, di 
Jena Barronet 

D Liberté la nurt. dì Philippe 
Garrell 

D L'orzage en colere brise 
la voix de la cascade dì 
Denis Ucrca 

O Le Voyage, di Michel An-
drteu 

D Rouge Midi, di Robert 
^ Guedijuian 
D 4 documenti: Musicien 

Archie Shepp, di Frank 
- Cassenti 
D Deraillements. di Thierry 

D erode* 
D Euskadi, hors d'etat, di 

Arthur Mac Caig 
D Mississippi blues, di Ber

trand Tavernier e Robert 
Parrish 

Mail 
regista 

è convinto: 
«Espugnerò 
VAmerica» 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Eccola lì, la nazionale francese, schierata in 
bell'ordine nel salone del Palais riservato alle conferenze 
stampa. In attacco, due punte come Gerard Depardieu e Ca
therine Deneuve, regista (nel vero senso della parola) Alain 
Corneau, centromediano un uomo esperto come Philippe 
Nolret, In difesa l vari Louis Qardel (autore del romanzo Fort 
Saganne cui 11 film si ispira), Henri de Turenne (sceneggiato
re) e Philippe Sarde (autore delle musiche); in panchina, infi
ne, Albina Du Bolsrouvray, la giovane ed energica produttri
ce. In teoria, una squadra capace di ogni risultato (mancava 
ieri solo Sophie Marceau, forse perché infortunata, o forse 
perché l'Ingresso al Palais è vietato al minori di 18 anni); in 
pratica, però, Fort Saganne è stato una delusione, e la nazio
nale francese del cinema non ha davvero giocato una bella 
partita. Meglio, molto meglio, le punizioni di Michel Platini, 
che noi Italiani conosciamo bene. " - •' ' 

Il salone del Palais non era comunque luogo per rimo
stranze: la mega-conferenza stampa si è svolta in letizia, i 
divi si sono scambiati battutine gentili, Philippe Nolret ha 
quasi sempre taciuto masticando un enorme sigaro e urlan
do ogni tanto qualche ordine militaresco (nel film è Du

breuilh, inflessibile colonnello) e Depardieu e la Deneuve non 
hanno perso occasione per lanciarsi reciproci complimenti. 
Tutto secondo le regole. Sul film si è saputo poco o niente. 
Solo un fremito quando uno yankee impiccione ha chiesto se 
Fort Saganne verrà distribuito negli USA: «Stiamo allaccian
do contatti, non lo sappiamo ancora», ha mormorato la pro
duttrice, e un brivido nella schiena ci ha sussurrato che mol
to del suo futuro dipende dalla risposta a quella innocente 
domanda. 

Bene, signori: sappiate che Gerard Depardieu ha definito il 
deserto del Sahara un luogo «impeccabile» per delle riprese, e 
che è felice di aver dovuto imparare a cavalcare i cammelli 
«perché sono animali molto simpatici». Noiret ha tenuto a 
dire che il suo ruolo «è di quelli che un attore sogna per tutta 
la vita» e Catherine Deneuve ha precisato che il suo lavoro è 
durato solo due settimane, «ma grazie alle indicazioni di A-
lain Corneau non ho avuto alcuna difficoltà a calarmi nel 
personaggio». 

Da attori famosi, assediati da giornalisti e fotografi fame
lici, non è lecito pretendere molto di più. E poi, tutto somma
to, il personaggio più Inedito della serata era proprio Alain 
Corneau, 11 regista: certo non un esordiente ranche in Italia 
abbiamo visto un paio di polizieschi non disprezzabili, da 
Po/tee Pyton 357 a II fascino del delitto), ma per la prima volta 
alle prese con una produzione di miliardi e con un'ambienta
zione «storica». Corneau non fa II finto gradasso: «Mi sembra
va di essere un esordiente al primo film. Le mie esperienze 
precedenti non avevano più alcun valore. Sembrerà una 
sciocchezza, ma quando giri nel deserto non hai la più pallida 
Idea di dove piazzare la macchina da presa e per un regista 
questa è davvero la fine! Di solito noi scegliamo l'inquadratu
ra in base al muri, alle finestre, e lì non c'era nulla...». 

Corneau, comunque, non sembra aver avuto grossi proble
mi nel passare da film «fatti in casa» a una produzione indu
striale come Fort Saganne: «Non l'ho mai sentito come un 
film "su commissione", anche se di fatto lo era. Ma è certo 
che se fossi stato l'unico responsabile II film sarebbe stato 
assai meno ambizioso. Paradossalmente, è proprio per que
sto che Fort Saganne è la mia opera più personale: quando sei 
assunto, e non hai altre responsabilità, ti concentri esclusi
vamente sulla regia e solo allora forse diventi veramente un 
autore». 

Di fronte a slmili professioni di fede, chi avrebbe il corag
gio di obiettare che forse i piccoli polizieschi di serie B erano 
molto più freschi di questo afoso e desertico titano? Del film, 
del resto, Corneau non dice più di quel tanto: ne rifiuta ogni 
lettura politica («Non è un film prò o contro il colonialisrno. 
Non è un film sul ritorno degli eroi, degli uomini forti. E la 
storia, romantica e romanzesca, di un uomo che vive in una 
data epoca, ma senza parabole né messaggi*) e si capisce, 
sotto sotto, che Fort Saganne è, per Alain Corneau, il primo 
passo verso la gloria. Magari adesso tenterà di fare un giallo 
con grandi attori, a Hollywood o giù di lì. Ma prima, dimenti
cavamo, bisognerà vedere se Fon Saganne sfonderà da quelle 
parti, perché oen difficilmente il mercato francese basterà a 
rientrare delle spese.» 

al. e. 

STORIA/MEMORIA 
Testimonianze in prima persona 

Altiero Spinelli 
Come ho tentato 
di diventare saggio 
lo, Ulisse 
Clandestinità, carcere, confino: 
un'avventura del cuore e dell'intelletto 
contro tutti i dogmi, contro 
il settarismo di ogni colore 

il Mulino 
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